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SITO 8 

 

FUNO DI ARGELATO, Bologna 
Bosco sepolto  
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IL SITO 

Nel 2016 sono stati eseguiti gli scavi per la realizzazione di un sottopasso sotto la trasversale di pianura nei 

pressi di Funo di Argelato (BO) sotto il controllo della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia 

Romagna.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 84 – Il cantiere di scavo di Funo 

Durante i lavori di scavo è stato rinvenuto un bosco sepolto costituito da 98 ceppi di tronco d’albero.  I resti 

degli alberi, costituiti dalle basi e dalle radici dei tronchi ancora collocati nel sito originale di sviluppo, sono 

stati mappati evidenziandone il posizionamento e la distribuzione originale delle piante. Tali piante, 

ritrovate ad una profondità di circa 5 m. dal piano di calpestio, sono state abbattute presumibilmente da 

una inondazione del fiume Samoggia e i resti sono stati ricoperti da successivi depositi di detriti e fango che 

hanno sigillato i reperti, e hanno così garantito la buona conservazione dei legni e delle radici. Ho eseguito 

la raccolta dei reperti in loco, con la supervisione del dott. 

Marchesini del Laboratorio di Palinologia e Archeobotanica 

“G.Nicoli” di San Giovanni in Persiceto e la successiva 

analisi. 

 

Fig. 85 – Un trono del bosco di Funo in corso di 
campionamento. 
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Dopo aver conservato i legni in acqua, per evitarne il deterioramento, ho preparato i campioni, allestiti i 

vetrini ed eseguito l’analisi allo stereomicroscopio. 

 

RISULTATI DELL’ANALISI DEI LEGNI 

Sono stati complessivamente analizzati 98 campioni appartenenti a 8 taxa così come segue:  

n. 41 campioni Olmo/Ulmus  

n. 30 campioni Farinaccio/Sorbus cf. aucuparia  

n. 15 campioni Frassino meridionale/Fraxinus oxycarpa  

n. 4 Frassino comune /orniello/Fraxinus  excelsior/ F. ornus  

n. 3 Noce/Juglans regia 

n. 1 Quercia cf./Quercus cf. 

n. 1 Cipresso cf./Cupressus cf.  

n. 1 Pioppo/Populus  

A questi si aggiungono n.  2 campioni che sono rimasti 

Indeterminati per il cattivo stato di conservazione che non ha 

consentito di eseguire l’analisi. 

 

Fig. 86 - La documentazione con il posizionamento di ogni campione xilologico rinvenuto. 

 

 

 

 

Fig. 87 – Sezioni 

sottili di Fraxinus 

excelsior 

 

 

 

Fig. 88 – Sezioni 

sottili di Ulmus 
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Tab. 8 – Bosco sepolto di Funo di Argelato: analisi xilologiche 

 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE DEL BOSCO SEPOLTO DI FUNO DI ARGELATO 

Si tratta di un Bosco planiziale mesoigrofilo spontaneo databile al tardo antico/alto medioevo. In 

particolare, l’abbondanza di Olmo, Frassino e Sorbo fa supporre l’impianto di un bosco originariamente 

lontano dall’acqua che presumibilmente è stato invaso e abbattuto naturalmente in seguito ai frequenti 

allagamenti che hanno modificato drasticamente la conformazione del territorio. La presenza di 
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Noce/Juglans regia, e Cipresso cf./Cupressus cf., fa presupporre la vicinanza dell’uomo da insediamenti non 

lontani dal sito. 

Dallo studio di questo sito e dall’analisi dei reperti possiamo ottenere la conferma che nel corso del 

medioevo il clima è cambiato e da un ambiente che ha ospitato per lungo tempo un bosco planiziale 

mesoigrofilo si è passati ad un ambiente molto umido, le piogge diventarono frequenti e abbondanti, 

causarono esondazioni ed allagamenti successive stratificazioni di argilla col contemporaneo abbandono 

dell’uomo.  

 

   

 

 

 

 

Fig. 89 – Esempio di bosco mesoigrofilo 
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SITO 9 

 

CONCORDIA SULLA SECCHIA (MO) 

Bosco sepolto  
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IL  SITO 

Il Bosco medievale di Concordia sulla Secchia è stato ritrovato in località Fossa nel comune di Concordia 

sulla Secchia (22m.s.l.m.) in provincia di Modena in una zona con coordinate geografiche 44°54’ N – 

10°59’E. 

La cava, ove sono stati rinvenuti i 

reperti lignei, prende il nome di Cava 

Pedocca e non era distante dal fiume 

Secchia, posizionato ora ad Ovest a 

circa 4 Km, e dal fiume Po, sito 

attualmente a Nord a 14 km di 

distanza. 

 

Fig.90 - I resti del'antico bosco 

subfossile di Concordia sulla Secchia 

 

L’area interessata riguarda una superficie totale di circa 1,5 ettari in piena Pianura Padana, e i depositi 

alluvionali rinvenuti rappresentano la conseguenza e l’immagine della continua movimentazione dei 

meandri del fiume Po e dei suoi affluenti. 

Il fiume Po ha infatti determinato nel tempo la formazione di depositi alluvionali non uniformi e di tipo 

lentiforme.   

Ponendo in evidenza in cartografia l’ampio andamento a meandri del fiume Po e l’aspetto meandriforme 

del fiume Secchia, possiamo supporre, attraverso un’attenta ricostruzione paleo idrografica (D. CASTALDINI, 

1988) che nel periodo altomedievale l’area di studio si trovava posizionata nella confluenza del fiume 

Secchia nel fiume Po. 

Il ritrovamento dei ceppi, rinvenuti ancora in posizione fisiologica, comparata con l’area di cava, tutta 

interessata dal ritrovamento arboreo, permette di poter risalire all'originale densità di copertura arborea. 

Valutato che su una superficie di cava di circa 1,5 Ha sono stati rinvenuti 80 ceppi, posizionati quasi 

totalmente in posizione fisiologica e considerato che la distribuzione, pur essendo casuale, era 

grossolanamente uniforme, possiamo affermare che l’impianto del bosco è avvenuto naturalmente e che lo 

stesso, giunto in pieno sviluppo, si mostrava con una densità media per ettaro di circa 50 piante ad alto 

fusto. 

E’uno dei boschi più estesi con un alto numero di ceppi in posizione naturale. L’analisi xilologica rivela la 

presenza preponderante di Quercia con in associazione Olmo, Carpino bianco e Salice. Sono inoltre evidenti 

le tracce della presenza dell’uomo grazie al ritrovamento di segni e tagli sui tronchi.  
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Fig. 91 – A sinistra: ceppo ritrovato nel sito di Concordia;  
a destra: tronco di grandi dimensioni ritrovato nel sito di Concordia 

 

Datazione C14 

Dalla analisi della concentrazione dell’isotopo C14 eseguite dal Centro ricerche dell’ENEA di Bologna e dal 

Centre de Recherches Geodynamiques di Thonon -les-Bains per definire le datazioni di due campioni lignei 

del bosco di Concordia viene valutata l’età del bosco nel periodo compreso tra il 783 e l’885 d.C. (la prima 

datazione ha fornito una eta convenzionale di 1116±55 BP - età calibrata: 783/986 d.C - la seconda ha dato 

una età convenzionale di 123060 BP - età calibrata: 680/885 d.C.) che coincide con l’inizio di una fase di 

optimum climatico in cui in Europa si registrò un aumento della temperatura e della piovosità che si 

protrarrà fino alla metà del 1100. In tale periodo si sono raggiunti valori medi di circa 1,5 – 2 °C al di sopra 

di quelli attuali.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 92 - Comparazione tra le due datazioni rinvenute 
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I RISULTATI DELL’ANALISI DEI LEGNI 

Il totale dei reperti campionati ed analizzati è di n. 146, tutti provenienti dal medesimo strato, posti ad una 

profondità di circa 3,00 m sotto il livello di campagna, inglobati all’interno di un banco argilloso. 

La campionatura si è stata distinta in n. 80 reperti provenienti da ceppi e n. 66 da tronchi. 

Sono state determinate le seguenti essenze, di seguito riportate in ordine decrescente relativo alle quantità 

ritrovate: 

CAMPIONI 

Taxa rinvenuti N. % 

Quercus caducif. 83 56,8 

Ulmus sp. 53 36,3 

Carpinus betulus 3 2,1 

Salix sp. 3 2,1 

Juglans sp. 2 1,4 

Acer sp. 1 0,7 

Populus sp. 1 0,7 

 

Il taxa, tutti riferibili a latifoglie, sono dominati da Quercia (56,8%) ed Olmo (36,3%), mentre sporadiche 

sono le presenze di Carpino bianco, Salice, Noce, Acero e Pioppo. 

             

 

 

 

 

 

Fig. 93 - Comparazione delle essenze lignee 
rinvenute suddivise fra ceppi e tronchi 
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I ceppi 

 L’analisi di un totale di 80 ceppi, rinvenuti prevalentemente in posizione fisiologica, è elemento 

importante, in quanto oltre a rivelare la tipologia della vegetazione presente, consente di affermare che tali 
essenze arboree vegetavano nel medesimo punto di ritrovamento, permettendo in questo modo di poter 

valutare il punto preciso di impianto della porzione di bosco rinvenuta. 

Le essenze determinate relative al campionamento dei ceppi sono le seguenti: 

CEPPI 
Taxa rinvenuti N.  % 
Ulmus sp. 41 51,3 
Quercus caducifolia 33 41,3 
Carpinus betulus 3   3,5 
Salix sp. 2   2,5 
Acer sp. 1   1,2 
TOTALE 80 100,0   

 

I ceppi appartengono in prevalenza ad Olmi (51,3%) e Querce (41,9%), cui fanno da contorno qualche 

Carpino, Salice ed Acero. 

 

I tronchi 

I tronchi, trovati adagiati in posizione orizzontale, possono essere giunti sul posto, da zone più o meno 

lontane, trasportati dalla corrente fluviale (CREMONINI, 2001). 

 Ad ogni modo la determinazione dei predetti campioni permette di ottenere un quadro più generale e 

completo. 

Le essenze identificate, sono rappresentate in prevalenza da querce (75,8%), mentre gli olmi, a differenza 

dei ceppi, sono più contenuti (18,2%). 

Seguono a distanza Salice, Pioppo e Noce, questi ultimi due non presenti nei ceppi.  

 

TRONCHI 
Taxa  N.  % 
Quercus caducifolia 50 75,8 
Ulmus sp. 12 18,2 
Juglans sp. 2 3,0 
Populus sp. 1 1,5 
Salix sp. 1 1,5 
TOTALE 66 100,0 
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In particolare lo studio delle Querce con cerchie maggiori ai 2 mm ha portato le seguenti determinazioni: 

 

CEPPI + TRONCHI 
Specie N. % 
Quercus robur 

 

21 65,6 
Quercus petraea 1 3,1 
Quercus cerris 7 21,9 
Quercus cerris/robur 3 9,4 
TOTALE 32 100,0 

 

CEPPI  

Specie N. % 
Quercus robur 

 

5 35,7 
Quercus petraea 0 0,0 
Quercus cerris 6 42,9 
Quercus cerris/robur 3 21,4 
TOTALE 14 100,0 

 

TRONCHI 

Specie N. % 
Quercus robur 

 

16 88,9 
Quercus petraea 1 5,6 
Quercus cerris 1 5,6 
Quercus cerris/robur 0 0,0 
TOTALE 18 100,0 

 

 

 

 

  
 
 

Fig. 94 – La definizione delle essenze di  
Quercus, suddivise per ceppi e tronchi 
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L’ANALISI DEI POLLINI E L’EVOLUZIONE DEL PAESAGGIO 

Per comprendere meglio l’evoluzione del paesaggio è stata eseguita l’analisi pollinica degli strati di suolo 

posti in particolare a 1,5 m e 0,2 m dal piano di calpestio. I risultati hanno confermato i cambiamenti 

climatici che sono avvenuti nei secoli successivi (ACCORSI et al., 1997). 

Dal bosco mesoigrofilo iniziano a dominare le specie legnose igrofile, soprattutto i salici, che rappresentano 

il 60% dello spettro pollinico. Compaiono Alisma cf. Plantago acquatica, Potamogeton tipo, Nuphar luteum. 

Ci sono inoltre pollini di cereali quali Hordeum gruppo, pollini di infestanti come le Chenopodiaceae, 

Centaurea nigra tipo, Polygonum aviculare tipo e altre, insieme a molti pollini caratterizzanti il prato – 

pascolo e la presenza dell’uomo. Le tracce di Abies e Picea excelsa, che attestano la comparsa di conifere in 

quota, confermano l’abbassamento delle temperature.  

 

 
Fig. 95  – Campione prelevato a –1,5 m.  
Percentuali spettri pollinici seguenti alla 

sommersione del bosco.  

 

 

Dall’analisi palinologica del terreno prelevato a 0,20 m dal piano di campagna si può rilevare che il clima e il 

paesaggio è nuovamente cambiato. L’ambiente non è più umido, gli stagni sono spariti il fiume e il bosco 

igrofilo sono più lontani mentre il querceto si è in parte ricostruito con Querce e Olmi accompagnati dal 

Carpino. Il bosco però si è allontanato e l’ambiente diventa aperto caratterizzato da comunità erbacee dove 

dominano le Cichorioideae e le Poaceae spontanee. L’ambiente è diventato arido infatti la frequenza delle 

Cichorioideae supera il 30% dall’ 1% del precedente paesaggio igrofilo e la stessa aridità viene confermata 

dalla povertà floristica dello spettro pollinico. Gli indicatori antropici sono minori e poco rilevanti. Ciò indica 

che i luoghi frequentati dall’uomo sono più lontani: non si rilevano tracce di cereali ma soltanto la presenza 

sporadica del Platano che potrebbe indicare la presenza di un abitato in lontananza. 

 

Fig. 96 – Campione prelevato a –0,2 m. 

Percentuali spettri pollinici di un ambiente 
completamente diverso dal precedente.  
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE DEL BOSCO SEPOLTO DI CONCORDIA 

Le variazioni climatiche e in particolare il riscaldamento del clima avvenuto nel periodo altomedievale fino 

al XIII secolo, hanno causato una serie di grandi alluvioni provocate dalle esondazioni di tutti i fiumi che 

solcano la Pianura Padana e in particolare dell’Adige e del Po.  

La conseguente deposizione di abbondanti sedimenti argillosi ha creato le condizioni ottimali per la 

diffusione dei boschi spontanei e delle paludi.  

Il bosco sepolto rinvenuto a Concordia rappresenta un esempio della tipologia e della associazione di specie 

arboree più diffuse legate al clima mite e all’abbondante presenza di acqua del periodo. 

Il bosco di latifoglie, dall’analisi dei ceppi ritrovati in situ, rivela che la componente dominante era costituita 

dalle Querce, in particolare Quercus robur, seguita da una discreta presenza di Olmi.   

Si tratta quindi di un Querceto mesoigrofilo con la presenza sporadica di Carpino bianco e Salice. L’analisi 

dei legni è confermata dall’analisi dei pollini e a questi si va ad aggiungere anche la presenza di pollini di 

Tilia e Corylus, che rientrano nella composizione del Querco-Carpinetum. 

Lo studio dei tronchi coricati, presumibilmente trasportati dalle correnti, conferma i taxa dei ceppi ritrovati 

in situ facendo pensare che tali piante vegetassero nelle vicinanze del bosco. 

I due esemplari di Noce, pianta generalmente legata alla presenza dell’uomo, sono stati trasportati da aree 

limitrofe sicuramente abitate e coltivate dall’uomo. 

Pioppo e Salice infine, essendo presenti in percentuali molto basse, sono stati certamente trasportati da 

aree più umide molto vicine.  

In conclusione, l’area era certamente vicina ai corsi d’acqua, e le correnti di piena riuscivano a raggiungere 

il bosco portando depositi argillosi e legni dei territori più a monte e più ricchi di acqua condizione ideale 

per l’insediamento del bosco spontaneo sepolto. 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.97 – Sezione della parete di cava 
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Tab. 9 - Bosco sepolto di Concordia: analisi xilologiche 
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SITO 10 

 

VIALE AMENDOLA (MO) 

Bosco sepolto 
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IL SITO 

 

A Modena, nel 2009, nel corso dei lavori di scavo per la realizzazione di alcuni interrati presso Viale 

Amendola, sono venuti alla luce dei laterizi di epoca romana. I lavori di scavo archeologico sono stati 

affidati alla ditta Abacus, sotto il controllo diretto della Dott.ssa Cristina Anghinetti e la direzione scientifica 

del Dott. Donato Labate della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia Romagna. 

Grazie a questi ritrovamenti è stato possibile accertare la presenza di resti strutturali sempre di epoca 

romana. Al I secolo d.C. e al periodo repubblicano fanno riferimento alcune strutture, atte alla 

regolamentazione delle acque, indagate all'interno del sito: un ampio canale e un acquedotto munito di 

una vasca di decantazione orientati entrambi nella direzione della centuriazione. Queste strutture risultano 

defunzionalizzate già dal I secolo d.C. infatti sono state ricoperte da uno strato alluvionale a matrice limo-

sabbiosa al tetto. Su di esso ben presto si è impostato un orizzonte ricco di alberi caratterizzati da alto fusto 

formando un vero e proprio bosco (ANGHINETTI, LABATE 2009).  

La presenza del bosco con diverse essenze rappresenta l'aspetto fondamentale per l'inserimento di questo 

sito fra quelli presi in considerazione in questo lavoro di tesi per la ricostruzione della componente boschiva 

antica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 98 – Ubicazione dell’area di scavo 

 

Dopo circa un secolo di vita l'area subisce ulteriori eventi alluvionali che seppellirono ben presto l'area 

boschiva.  

Infatti si verificò un nuovo evento alluvionale che seppellì le ceppaie e i tronchi attraverso la deposizione di 

uno strato di sedimento fine. Quest'aspetto è testimoniato dal ritrovamento di molti reperti xilologici sparsi 

su una lettiera che costituiva la base del bosco. Un ulteriore deposito alluvionale sigillò il tutto. Al tetto del 
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bosco s'impose un successivo orizzonte di accrescimento arboreo. Seguì un nuovo strato alluvionale 

composto sempre da materiale fine che sigillò definitivamente l'area boschiva (ANGHINETTI, LABATE 2009). 

Questo sito si è rivelato particolarmente interessante per ricostruire la componente boschiva antica perché 

presenta due orizzonti boschivi sovrapposti. Il primo impianto fu sepolto da una ulteriore esondazione del 

fiume Panaro con il successivo deposito di sedimento fine e i reperti xilologici sono stati ritrovati sparsi su 

una lettiera che costituiva la base del bosco. A seguito di una nuova alluvione, e quindi della deposizione di 

uno strato di suolo che ha sigillato e sepolto i resti xilologici garantendone la conservazione, si è avviata una 

nuova fase di accrescimento arboreo con lo sviluppo di un secondo bosco sovrapposto al primo. I resti di 

questo nuovo orizzonte sono stati ritrovati sotto un ulteriore strato alluvionale, composto sempre da 

materiale fine, che, abbattendo anche il secondo strato di impianto boschivo, ricoprì e chiuse 

definitivamente l’area. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 99 - Condotto dell’acquedotto trovato in viale Amendola a Modena (Labate 2011) 

 

REPERTI ANALIZZATI 

Sono stati studiati 200 campioni di legno provenienti da tronchi opportunamente numerati. Purtroppo 

alcuni risultavano privi di indicazioni riguardo le US di provenienza dei reperti. I campioni sono stati 

prelevati direttamente sul campo dagli archeologi addetti allo scavo dell'intera area del sito. 
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Datazione C14 

Sono state effettuate due datazioni al radiocarbonio, presso il Centro di Datazione e Diagnostica del 

Dipartimento di Ingegneria dell'Innovazione dell'Universita del Salento, su due campioni. I risultati di tale 

datazione calibrata presentano il seguente livello di confidenza di 2σ: 

 

• 250AD (8.2%) 300AD; 310AD (87.2%) 540AD 

• 260AD (2.4%) 280AD; 320AD (93.0%) 550AD 

 

Questi dati vanno a confermare la datazione su base archeologica, stabilita nel corso dello scavo del sito, 

che poneva come cronologia del bosco l'arco di tempo tra il V e il VI secolo d.C. 

 

I RISULTATI DELL’ANALISI DEI LEGNI 

Il sito di Viale Amendola rappresenta il più ricco dal punto di vista del numero di reperti determinati (200) e 

presenta inoltre una notevole varietà floristica. Le analisi xilologiche effettuate sui 200 reperti presenti in 

questo sito sono riferibili a 10 taxa quali Ontano/Alnus sp. (80 reperti), Olmo/Ulmus sp. (64 reperti), 

Quercia sezione Farnia/Quercus sez. robur (15 reperti), Pioppo/Populus sp. (10 reperti), Acero/Acer sp. (7 

reperti) Quercia cf. Farnia/Quercus cf. robur (7 reperti), Acero oppio/Acer campestre (3 reperti), 

Nocciolo/Corylus avellana L. (2 reperti), Frassino comune/ Orniello/Fraxinus excelsior/ Ornus (2 reperti), 

Viburno/Viburnum (1 reperto). 

 

Fig. 100 - Sezioni sottili di Viburnum 

 

Questi dati indicano la presenza di un fitto bosco in sito caratterizzato soprattutto da Latifoglie decidue. 

Prevalgono le specie tipiche di boschi igrofili come l'Ontano/Alnus sp. (40,4%) ed alcuni esemplari di 

Pioppo/Populus sp. (5,0%). Discreta è la presenza di alcune specie dei boschi mesofili con una buona 
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percentuale (32,3%) rappresentata dall'Olmo/Ulmus sp. Seguono le Querce caducifoglie/Quercus caducif. 

con alcuni reperti riferiti a Farnia/Quercus cf. robur (11,0%) e l'Acero/Acer (5,0%). Il Frassino 

comune/Orniello-Fraxinus excelsior/Ornus (1,0%), il Nocciolo/Corylus avellana (1,0%) e il Viburno/Viburnum 

(<1,0%) sono presenti ma con valori non significativi. 
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Tab. 10 - Bosco sepolto di viale Amendola: analisi xilologiche 
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SITO 11 

 

MODENA, ex Manifattura Tabacchi 
Bosco sepolto medievale 
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IL SITO 

Nel 2011 sono iniziati gli interventi per il recupero e la ristrutturazione del complesso della ex-manifattura 

tabacchi e in contemporanea si sono avviati i lavori di controllo archeologico ad opera della ditta Modena 

Archeologia e sotto la direzione scientifica del dott. Donato Labate della Soprintendenza dei Beni 

Archeologici dell’Emilia Romagna (SCARUFFI 2013). 

L’AREA DI INDAGINE si trova nell’area Nord della città di Modena tra Viale Monte Kosica e Via Sant’Orsola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 101 – Ubicazione del sito 

 

L’area è compresa tra la cinta muraria risalente al XIV secolo e quella edificata nel XVI secolo. 

L’intervento di scavo più consistente ha interessato le zone dei due cortili interni al blocco di edificio più 

antico (Edificio A) il quale è caratterizzato da più fasi di costruzione. 

Il sottosuolo è stato indagato fino ad una profondità massima di 4,50 metri dal piano pavimentale 

moderno. 

La stratigrafia dei due cortili appare abbastanza uniforme, soprattutto per quanto riguarda la sequenza 

nella parte più bassa, dalla quota di circa 28,70 metri s.l.m. fino a fondo scavo. 

I livelli più alti, nel cortile 2, sono stati interessati dalla presenza di canalette, fogne, numerose buche di 

scarico, una possibile fornace demolita successivamente. Nel cortile 1, al di sotto di un livello di riporto di 

materiale moderno (US 128), da quota 31,30 metri s.l.m., sono stati individuati livelli di limo sabbiosi 

alluvionali (US 144 e US 145) privi di materiale. 

Nella sequenza stratigrafica a quota 29,40 metri s.l.m., in entrambi i cortili, è stato portato alla luce, 

coperto da uno strato alluvionale limo- sabbioso (US146 e US 161), un livello a matrice argillosa (US 147). 

Esso si presentava al tetto ricco di elementi vegetali quali tronchetti, apparati radicali, radici di alberi. 

Tale strato ricopre, nel cortile 2, un livello alluvionale databile al III e IV secolo d.C. ricco di materiale di 

epoca romana pertinente a epoche differenti. 
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Anche nel cortile 1, a quota 28,6 metri s.l.m. è stato intercettato un accumulo di materiale di epoca romana 

riferibile al I/II secolo d.C. (SCARUFFI 2013). 

Secondo la stratigrafia archeologica il bosco in questione si sarebbe sviluppato in un arco di tempo di circa 

un secolo (V-VI sec. d.C.). Stesso periodo 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 102 – L’area dello scavo archeologico 

 

I RISULTATI DELL’ANALISI DEI LEGNI 

Sono stati determinati un totale di 27 reperti xilologici, in prevalenza tronchi. 

I taxa determinati sono essenzialmente 4: Pioppo/Populus, Ontano/Alnus, Quercia cf. Farnia/Quercus cf. 

robur e Olmo/Ulmus. 

Il pioppo rappresenta la specie dominante in questo sito di bosco con una percentuale del 70,4%. La 

presenza dell’Ontano (Alnus sp.) è del 15% mentre per quanto riguarda gli altri due taxa, Quercia cf. Farnia/ 

Quercus cf. robur e Olmo/Ulmus essi sono presenti in tale bosco con una percentuale (4%) minima e non 

costituiscono un dato significativo ai fini dell’interpretazione del bosco. 

In conclusione, il bosco che si era impiantato era essenzialmente un pioppeto spontaneo con la presenza 

sporadica di alcune specie igrofile quali l’Olmo/Alnus) e mesofile quali la Quercia cf. Farnia/Quercus cf. 

robur. 
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Fig. 103 - Sezioni sottili di Quercus cf. robur. 
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Tab. 11 – Bosco sepolto di ex Manifattura Tabacchi: analisi xilologiche 

 



 
255 

 

 

 

SITO 12 

 

MODENA Parco Novi Sad 
Bosco sepolto 
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IL SITO 

Nel centro di Modena, nel sottosuolo del Parco Novi Sad, viene portata alla luce una vasta area 

archeologica nell’autunno del 2009, durante gli scavi per la realizzazione di un parcheggio interrato. 

I lavori, diretti dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna con la direzione scientifica 

del dott. Luigi Malnati e la collaborazione del dott. Donato Labate e della dott.ssa Daniela Locatelli, si sono 

conclusi nel 2011, e hanno interessato un’area di circa 24000 mq. dove, secondo i carotaggi preliminari, è 

stata attestata la presenza dei suoli di età romana e medioevale.  

 

Fig.104 – Ubicazione del sito e momenti dello scavo 

 

La stratigrafia dello scavo documenta una frequentazione dell’area fin dalla prima età del Ferro (IX – VII 

secolo a.C.) con suolo documentato a circa 7 m di profondità, a seguire quello di età romana a circa 5,3 m, 

quello medievale a 2,7 m e infine quello di età moderna a circa 1,7 m (LABATE et al. 2009). 

Dalle analisi del profilo stratigrafico è emerso che alle fasi romane sono seguiti successivamente vari 

episodi alluvionali databili tra il VI e VII secolo d. C. e in questo strato sono stati reperiti numerosi legni e 

ceppi che attestano la crescita di un bosco di pianura spontaneo che si è sviluppato in seguito 

all’abbandono dell’area.  

Solo a partire dal XIII secolo d.C. la zona venne nuovamente popolata grazie alla costruzione di un 

monastero che si sovrappose all’antica strada romana che era stata sepolta a seguito delle alluvioni. In età 
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moderna inoltre è emerso un sepolcreto probabilmente connesso all’epidemia di peste che nel 1630 si 

diffuse in tutto il Nord Italia. 

 

I RISULTATI DELL’ANALISI DEI LEGNI 

I campioni xilologici studiati sono in totale 31 con tre taxa rinvenuti: Ontano/Alnus, Pioppo/ Populus, e 

Quercia cf./ Quercus cf.. che indicano la presenza di un bosco igrofilo con la dominanza dell’Ontano ( 84% ) 

e Pioppo/ Populus, mentre Quercia cf. è rappresentata con un solo reperto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 105 – Alcuni tronchi rinvenuti nel corso dello scavo 

 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE DEL BOSCO SEPOLTO DI MODENA PARCO NOVI SAD 

Si può stabilire quindi che in quest’area si è sviluppato un alneto e che l’Ontano, pianta che predilige gli 

ambienti umidi, si è insediato spontaneamente in seguito alle ripetute alluvioni e all’abbandono dell’area. 

I risultati del sito del parco Novi Sad sono perfettamente in linea con l’analisi dei legni rinvenuti in Viale 

Amendola e confermano che l’area di Modena, ha risentito nel periodo tardo antico-altomedioevo delle 
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profonde trasformazioni climatiche e delle abbondanti piogge che determinarono le esondazioni ripetute 

dei fiumi e l’abbondanza di acqua in pianura con la formazione di zone paludose e allagamenti frequenti. 

Fig. 106 - Sezioni sottili di Alnus 
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Tab. 12 – Bosco sepolto di Parco Novi Sad: analisi xilologiche 
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SITO 13 

FERRARA via Coronella 
Bosco sepolto 
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IL SITO 

Nel 2011 durante gli scavi ad opera del Gruppo Ferrovie Italiane per la realizzazione di un sottopassaggio 

per le auto, in Via Coronella a Ferrara, è stato portato alla luce dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici 

dell'Emilia Romagna, sotto la direzione scientifica della Dott.ssa Caterina Cornelio e tramite la ditta 

archeologica Interras, a una profondità di 9 metri, un livello archeologico composto essenzialmente da 

alberi di età medievale/rinascimentale. Gli alberi erano disposti ai vertici del settore scavato anche se non si 

conosce esattamente la disposizione di essi. Sono presenti inoltre diversi livelli di accrescimento del 

sottobosco, in particolare due paleosuoli: uno di epoca romana e uno più antico databile all'età del Bronzo-

inizio età del Ferro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 107 – Ubicazione e scavo del sottopasssaggio in via Coronella a Ferrara con,  
in evidenza, alcuni dei reperti xilologici recuperati e studiati 
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Datazione C14 

Sono state effettuate alcune datazioni al radiocarbonio presso il Centro di Datazione e Diagnostica del 

Dipartimento di Ingegneria dell'Innovazione dell'Università del Salento (CEDAD) di cui una su un reperto 

ligneo (Camp. 1, albero US 22 T, prof. 190-250 cm dal piano stradale) e tre su campioni di sedimento 

torboso ritenuti significativi ai fini della cronologia della sequenza del sito. 

I risultati della datazione calibrata ha fornito il seguente risultato: 1420 AD (64.0%) 1530 AD - 1540 AD 

(31.4%) 1640 AD 

Questi dati confermano la cronologia archeologica del sito, stabilita secondo la stratigrafia di scavo, che 

pone come periodo di vita del bosco il Basso Medioevo/Rinascimento. 

 

I RISULTATI DELL’ANALISI DEI LEGNI 

Complessivamente sono stati campionati 43 campioni dal dr. Marco Marchesini del Laboratorio di 

Palinologia e Archeobotanica del C.A.A. Giorgio Nicoli srl altrettanti reperti lignei rinvenuti durante le fasi di 

scavo. In particolare si possono distinguere: 21 tronchi e 22 frammenti di legno.  

In particolare i campioni risultano così distribuiti: 

 

Tutti i reperti analizzati (Tab.13) appartenevano ad un unico taxon, il Pioppo/Populus sp., specie che 

solitamente predilige gli ambienti alluvionali profondi e fertili ed e diffuso soprattutto in luoghi molto umidi 

e facilmente inondabili. 

Il pioppeto era costituito da 

piante distribuite in modo 

regolare ed è stato ipotizzato che 

si trattasse di un bosco artificiale 

utilizzato soprattutto per 

ottenere legna. 

Fig. 108 – Esempio di Pioppeto moderno 
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Tab.13 - Bosco sepolto di via Coronella: analisi xilologiche 
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4.1 Paesaggio vegetale e ambiente nei siti indagati della Pianura Padana 
 

 

L’analisi e l’elaborazione dei numerosissimi reperti botanici indagati da campionamenti di scavi 

archeologici, sequenze naturali e boschi sepolti condotti su un totale di 13 siti della pianura padana (4 siti 

archeologici e 1 sequenza naturale in Veneto, 1 sito archeologico e 1 sequenza naturale in Emilia Romagna e 

6 boschi sepolti di cui 1 nel territorio bolognese, 4 nel modenese e 1 nel ferrarese), a diversa cronologia, ha 

fornito una notevole mole di dati utili per ricostruire la storia evolutiva del paesaggio vegetale e 

dell’ambiente, fornendo diversificate informazioni sulle piante spontanee e coltivate presenti nei campioni 

analizzati e rendendo così possibile rintracciare gli aspetti collegati alla dieta alimentare, al commercio, 

all’uso medicamentoso/fitoterapico di alcune piante, oltre ad evidenziare contesti naturali caratteristici dei 

diversi territori presi in esame.  

Complessivamente sono stati esaminati 102 campioni pollinici e 518 reperti lignei dei boschi sepolti 

che hanno permesso un’identificazione dettagliata di 32.269 granuli pollinici e 1.432 spore di Monilofite.  

La stretta integrazione con le competenze archeologiche e geologiche ha portato ad una effettiva 

contestualizzazione dei reperti botanici tanto che essi sono stati utili in vari casi a precisare le cronologie 

archeologiche. La notevole precisione con cui la maggior parte dei campioni è stata datata su base 

archeologica, integrata talora con datazioni C14 e con deduzioni su base pollinica, ha permesso di ricostruire 

in maniera molto approfondita l’evoluzione del paesaggio vegetale nella pianura padana, in particolare 

nell’area veneta, bolognese e modenese, a partire dall’età romana fino al Basso Medioevo.  

Vengono di seguito sintetizzati gli aspetti principali del paesaggio vegetale e dell’ambiente 

interfacciati all’economia e agli aspetti botanico-culturali emersi dallo studio dei reperti archeobotanici e 

suddivisi nelle fasi cronologiche che hanno interessato lo studio dei siti dell’area padana.   

Le indagini botaniche effettuate documentano che l’uomo già a partire dall’Età del Bronzo Medio è 

stabilmente insediato nell’area padana: ha abbattuto il bosco per ricavare legname, che poteva essere 

utilizzato sia come materia prima in edilizia e falegnameria che come combustibile, ha bonificato le aree 

umide e irreggimentato le acque con la creazione di opportune strutture drenanti quali canali e fossati. Sono 

stati così creati ampi spazi utilizzati per gli insediamenti abitativi e per l’agricoltura oltre a estese aree a 

prato/pascolo, probabilmente destinate all’allevamento del bestiame. Discreta e talora elevata risulta la 

presenza degli Indicatori Antropici Spontanei che sono da correlare strettamente con la frequentazione 

antropica dei siti; numerose piante inserite in questo gruppo, inoltre, potevano anche essere utilizzate 

dall’uomo per il loro valore alimentare o per proprietà fitoterapiche, ancor oggi largamente impiegate nella 

medicina popolare (GASTALDO, 1987): ad esempio i frutti del Sambuco comune erano impiegati per decotti 

lassativi, le piantaggini venivano usate per infusi e cataplasmi (BAUMANN, 1993).  
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I Romani occuparono un territorio già 

fortemente deforestato e vi instaurarono 

un’attività agricola più intensiva e diversificata 

rispetto ai periodi precedenti: oltre ai campi di 

cereali e ai prati/pascoli, sono presenti coltivazioni 

di canapa e lino, vigneti e alberi da frutta, fra cui 

Gelso bianco e Gelso nero. Questi dati sono in 

accordo con le fonti storico-letterarie, ad esempio 

Polibio (2.15.1) descrive l’abbondante fertilità della 

pianura padana con particolare riferimento alla 

produzione dei cereali e del vino ed anche 

all’enorme produzione di ghiande, che permetteva 

di allevare tanti maiali da rifornire il mercato 

italiano.  

Fig. 109 – Nell’età del Bronzo 
 le Terramare sono il primo insediamento di 

tipo pianificato della Pianura Padana 
 

 

 Nella prima età imperiale si verifica una definitiva e sistematica occupazione della pianura padana, 

con la diffusione di un’agricoltura di tipo intensivo, che necessita di edifici rurali in cui trasformare 

(trebbiatura e vinificazione) e immagazzinare i prodotti; nella seconda parte dell’età imperiale compaiono i 

segni del regresso dell’organizzazione agricola. In particolare, il regresso è a mosaico: in alcuni siti i dati 

pollinici testimoniano il perdurare dell’attività antropica anche dopo l’abbandono degli edifici; in altri, il 

rallentare della frequentazione/attività è invece evidente. Il mancato governo delle acque determina inoltre 

un progressivo allagamento dei siti, mentre le aree forestate si estendono leggermente. Tutto ciò è dovuto 

ad una progressiva crisi politico-economica che determina, a partire già dalla fine del II sec. d.C., una radicale 

trasformazione della gestione delle campagne.  

La situazione si aggrava ulteriormente in età tardoantica con la caduta dell’Impero Romano: infatti 

le aree su cui sorgeranno gli abitati sono in questa fase ricoperte da una ricca vegetazione forestale costituita 

prevalentemente da querceti planiziali con Querce caducifoglie, Carpini, Aceri, Noccioli e da una consistente 

presenza di aree umide. Sullo sfondo del paesaggio sono documentate coltivazioni di cereali, fava, canapa, 

lino, Pino da pinoli, Noce, Gelso nero e Pero. 

Nell’Alto Medioevo la presenza dell’uomo si intensifica inizialmente in maniera lieve con una 

progressiva bonifica dell’area e poi in modo sempre più massiccio con la costruzione di insediamenti agricoli 

e successivamente di villaggi. Il paesaggio vegetale risulta abbondantemente aperto e fortemente 
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antropizzato, come ad esempio a Sant’Agata Bolognese (Marchesini et al., 2014). Il bosco viene abbattuto 

per fare spazio alla costruzione degli edifici e alle nuove aree da destinare alle coltivazioni e al pascolo del 

bestiame. Fra le piante arboree dominano sempre le specie dei querceti planiziari, con un calo sensibile delle 

Querce caducifoglie, per lo più della Farnia e di Nocciolo e Corniolo, mentre costantemente presenti 

rimangono Acero oppio, Carpino comune e Carpino nero/Carpino orientale e i Frassini. Restano rappresentati 

anche i boschi igrofili con Ontani, Salici e Pioppi con una notevole riduzione rispetto al periodo Tardo Antico. 

Sullo sfondo del paesaggio sono documentati Pini, Abeti, Faggio, Castagno e Cerro, piante che vegetano a 

maggiore distanza dai siti, in area collinare/montana. Questi dati si riscontrano negli studi effettuati in 

contesti naturali riferibili al periodo altomedievale nella pianura Padana; in particolare, si segnalano le 

indagini palinologiche che hanno portato alla luce le tracce del bosco di Concordia sulla Secchia (MO) (ACCORSI 

et al. 1997b; FORLANI et al. 1993; MARCHESINI et al. 2003) e i livelli off-site di Ca’ Emo ad Adria (RO) (MARCHESINI 

et al. 2009).  

Il contesto boschivo circostante gli 

insediamenti trova conferma nel quadro 

vegetazionale già evidenziato per l’Emilia 

Romagna (ACCORSI et al., 1997a; IBID., 1999), in 

cui la Farnia, accompagnata da Acero 

campestre, Carpino bianco, Frassino 

meridionale e Olmo campestre, risulta essere 

la componente caratterizzante e la specie 

maggiormente rappresentata del querco-

carpineto mesoigrofilo, tipica associazione 

climatica e paleoclimatica della pianura 

padana. Sempre rilevante in questa fase è 

l’estensione delle zone umide, testimoniate da 

diversificate igrofite arboree ed igro-idro-

elofite erbacee.  

 

Fig. 110 – Esempio di città medievale 

 

In particolare, gli alti valori delle specie più legate all’acqua indicano una distribuzione a mosaico, 

verosimilmente ascrivibili a fossati costantemente pieni di acqua e funzionali al drenaggio dell’area valliva e 

alla presenza di zone paludose dove vegetavano Ontani, Salici e Pioppi accompagnati da una ricca 

vegetazione igro-idro-elofitica erbacea, con numerose idrofite come lenticchia d’acqua, brasca, millefoglio 

d’acqua, mestolaccia, salcerella, morso di rana, giunco fiorito, ranuncoli acquatici seguite da diversificate 
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elofite quali vari tipi di coltellaccio, lisca a foglie strette, sedano sommerso e da igrofite tipiche di margine 

(diversi tipi di carice, giunco nero, ecc.).  

La forte pressione antropica esercitata dall’uomo sul territorio padano si manifesta con una intensa 

attività agricola nelle aree circostanti gli abitati ed è testimoniata da estese coltivazioni di cereali (grano 

tenero, spelta, orzo, segale, panico ecc.) e da significative colture di Fabacee con fava, cicerchia, cicerchiella, 

lenticchia e pisello. I legumi sono sempre in sottordine rispetto ai cereali, in accordo con quanto è noto dalle 

fonti storiche. Infatti, il rapporto tra il totale delle cariossidi rinvenute e il totale dei legumi è decisamente 

sfavorevole a questi ultimi (FLANDRIN, MONTANARI, 1996). 

Fra le piante tessili sono presenti sia canapa che lino i cui fusti venivano probabilmente macerati nei 

fossati degli abitati e le fibre lavorate in loco come dimostra il rinvenimento a Sant’Agata Bolognese di 

frammenti di attrezzi in legno destinati a questo scopo (Marchesini et al. 2014). Diffusa e varia risulta la 

presenza di reperti riconducibili a piante da frutto quali Noce, Gelso bianco e Gelso nero, Fico, Pesco, 

Mirabolano, Amareno e Susino damasceno, Pino da pinoli con abbondanti testimonianze della coltivazione 

della Vite. Alla frutta proveniente dalle specie legnose coltivate si accompagnava la raccolta di piante 

spontanee fra cui more di rovo, corniole, nocciole, sorbe selvatiche; la presenza sporadica e modesta di tali 

frutti documenta una loro scarsa importanza nell’alimentazione del periodo, anche se è noto che l’incolto 

nell’Alto Medioevo era una importante fonte di sostentamento (Flandrin, Montanari, 1996).  

Modesta ma significativa risulta la presenza di aree destinate agli orti in cui venivano coltivati sia 

ortaggi come ad esempio l’atriplice, una specie di spinacio, cicoria, portulaca, carota e zucca da vino, lattuga, 

ecc. che piante aromatiche quali salvia, menta, melissa, origano.   

Rilevante ed estesa risulta infine la presenza di prati/pascoli utilizzati per l’allevamento del bestiame, 

attività testimoniata anche dal rinvenimento di numerosi reperti archeozoologici a supporto di questo 

quadro vegetazionale.  

Sono inoltre documentate anche piante sinantropiche tipiche di ambienti ruderali, luoghi calpestati e 

incolti, aree strettamente correlate con la frequentazione/calpestio da parte dell’uomo. 

Nell’ambito dell’economia dell’insediamento, un posto rilevante era riservato alla trasformazione dei 

prodotti agricoli: i cereali, dopo la raccolta, erano sottoposti a trebbiatura/battitura/molitura e 

immagazzinamento, come dimostra la presenza di elevate percentuali polliniche rinvenute in alcuni livelli 

degli insediamenti. Si ha conferma di ciò a Sant’Agata Bolognese dove all’interno dell’area insediativa sono 

state rinvenute macine utilizzate per la molitura dei cereali, appartenenti probabilmente a mulini che 

utilizzavano come forza motrice l’acqua dei fossati (Gelichi 2014, Mannoni e Messiga 2014). Anche i legumi, 

dopo la raccolta, venivano sgusciati manualmente/meccanicamente e conservati secchi in appositi 

contenitori. L’elevata presenza di cereali/legumi carbonizzati in alcuni livelli/strutture dei siti indagati 

potrebbe essere dovuto a incendi dei magazzini più o meno contigui con le case destinati al loro stoccaggio 

(Van der Veen, 2006).  
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Il rinvenimento di vinacce testimonia la trasformazione dell’uva in vino attraverso processi di 

vinificazione più o meno complessi. Il vino serviva sia per autoconsumo che per l’interscambio di vari prodotti. 

Durante l’Alto Medioevo erano diffuse anche altre bevande come bibite o sciroppi fermentati ottenuti da 

frutta carnosa quali sambuco, fichi, mele e amarene (Nada Patrone, 1989).  

Un’altra attività largamente diffusa in questa fase era la trasformazione di specie foraggiere in carne e 

latte attraverso l’allevamento degli animali, alcuni dei quali erano largamente utilizzati come forza motrice 

nel lavoro dei campi. In questo periodo, inoltre, era assai diffuso l’utilizzo delle ghiande per l’allevamento del 

maiale che veniva lasciato pascolare allo stato brado o semibrado nei boschi ricchi di questi frutti.  

La presenza di numerose zone umide sia artificiali che naturali rendeva diffusa 

la pesca e la caccia.  

Infine, nell’ambito delle attività di trasformazione, va anche ricordata la 

ceduazione del bosco per la raccolta del legno da usare sia come materia prima in 

edilizia e in falegnameria sia come combustibile. I legni più utilizzati nella costruzione 

degli edifici risultano essere quelli di Quercia e Olmo, legni particolarmente indicati 

per le strutture portanti.  I pali e le palificate dei fossati sono tutti di Quercia e con un 

buon grado di attendibilità appartengono sembrano riconducibili alla Farnia, legno 

particolarmente duraturo e resistente in ambienti ricchi d’acqua (CECCHINI, 1952).  

 

Fig. 111 – Palizzata est del castrum di Sant’Agata Bolognese 

 

 

Per la costruzione dei manufatti sono stati impiegati diversi tipi di legname in 

base alla tipologia degli oggetti da costruire: Pioppo, legno elastico, leggero e 

facilmente lavorabile, indicato per la costruzione dei contenitori; Quercia, legno 

pesante elastico e resistente, utilizzato per botti e attrezzi meccanici; Bosso e Fusaria, 

legni duri, omogenei e molto compatti, di facile lavorazione, adatti per opere di 

intaglio, intarsio e torneria e particolarmente indicati per la fabbricazione di piccoli 

oggetti, come ad esempio i pettini.  

Una accurata scelta del legno in base alle sue caratteristiche tecnologiche per la 

costruzione dei diversi tipi di manufatti è documentata in diversi siti medioevali come 

risulta nel lavoro di sintesi per l’Emilia Romagna di Venezia et al. (2007). In genere i 

legni appaiono scelti in base alle caratteristiche tecnologiche e in rapporto al loro impiego; la fonte di 

approvvigionamento del legname è essenzialmente locale ed è avvenuto con ogni probabilità nei boschi 

mesoigrofili limitrofi agli insediamenti.  

La dieta alimentare risulta particolarmente abbondante e diversificata, basata su diversi tipi di cereali 
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e di legumi, che venivano impiegati o come sfarinati per fare pane, focacce o anche per nutrienti zuppe e 

minestre (Montanari 1979). Per fare il pane infatti si utilizzava una miscela di cereali mischiati assieme in 

varia proporzione e talora si aggiungevano persino le ghiande (Belderok, 2000; Scully, 1997); i grani meno 

adatti alla panificazione uniti ai cereali minori potevano servire per panizze e farinate, che costituivano un 

alimento di base per la dieta medievale (Flandrin, Montanari, 1996).  

I legumi, in particolare, la fava, venivano impiegati per nutrienti zuppe di verdure, sia interi sia franti, 

spesso erano anche macinati e impiegati per la panificazione insieme alla farina di frumento (Nada Patrone, 

1989). Questo abbinamento dal punto di vista nutrizionale è molto importante in quanto i cereali, ricchi di 

carboidrati, sono complementari ai legumi, ricchi di proteine ed insieme creano una dieta equilibrata e 

completa. Particolarmente varia era la presenza della frutta, sia secca con noci, nocciole e pinoli, che carnosa 

con pesche, pere, susine, ciliegie, marene, fichi, uva, ecc. La larga diffusione della frutta è documentata sia 

dalle fonti storico/archivistiche che dalle ricerche archeobotaniche. Sembra comunque che in età medievale 

la frutta carnosa non fosse particolarmente apprezzato dai ceti medio-alti della società per la sua scarsa 

conservabilità e perché sconsigliata dai medici in quanto frutta “humida” (Nada Patrone, 1989).   

Diffusa è la presenza sulle mense di verdure quali la cicoria, atriplice, portulaca, carota e pastinaca, fra 

gli ortaggi è documentata la zucca da vino largamente impiegata come ortaggio in cucina ed anche utilizzata 

come contenitore per liquidi o con altri usi in ambito domestico. Largo è l’impiego di specie aromatiche nella 

cottura dei cibi (BADIALI, 1999) come dimostra il rinvenimento di reperti di Salvia, diversi tipi di menta, melissa 

e origano. Questi dati concordano con gli studi effettuati sulle necropoli altomedievali di Parma e Fidenza in 

cui gli individui presentavano una bassa frequenza di 

patologie dovute a carenze alimentari; questo dato 

dimostra che la dieta era sufficientemente ricca di cibi e 

con un alto contenuto in vitamine dovuto all’utilizzo di 

verdure crude e frutta fresca (Catarsi et al. 2006).  

 

Fig. 112 - Zucca da vino 

 
Nella fase di abbandono il paesaggio vegetale rimane 

ancora notevolmente aperto, con una presenza molto ridotta di aree boscate che sono ancor più sfumate 

sullo sfondo del paesaggio. La deforestazione è verosimilmente dovuta a operazioni di disboscamento 

intensivo da parte dell’uomo per recuperare spazi da destinare alla coltivazione o all’allevamento. Sono 

infatti ancora testimoniate coltivazioni di diversificati cereali (grano, spelta, orzo), canapa, fava a cui si 

alternano estese aree a prato e ad incolto. Notevole sembra invece la contrazione delle aree umide, 

documentata dal calo della vegetazione igro-idro-elofitica probabilmente per ulteriori azioni di bonifica.  

Si può quindi concludere che gli abitanti degli insediamenti indagati formavano una società molto 
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complessa e tecnologicamente evoluta per ciò che riguarda il governo del territorio mettendo in atto 

bonifiche, abbattimento e ceduazione del bosco, coltivazioni e loro rotazione, trasformazione dei prodotti 

agricoli e sussistenza basata su una diversificata e completa dieta alimentare. L’alto Medioevo sembra quindi 

essere un periodo molto più complesso di quello che gli studi condotti fino a qualche decennio fa ci hanno 

fatto intravedere.  

Contesti analoghi cronologicamente riferibili al medesimo periodo sono documentati in pochi siti 

dell’Italia settentrionale; in particolare si ricordano gli scavi effettuati a Fidenza in via Bacchini nell’area 

dell’ex Caserma dei Carabinieri che hanno portato alla luce alcuni edifici del X sec. d.C. (CATARSI, 2003) e 

numerosi reperti botanici collegati alle attività dell’insediamento (MARCHESINI, MARVELLI, 2006), le indagini 

archeologiche dei livelli altomedievali della città di Caorle (Venezia) che hanno fornito numerose informazioni 

relative alla vita e ai costumi dei Caprulani a partire dall’VIII fino al XIV sec. d.C., con un’ampia finestra sull’Alto 

Medioevo (MARCHESINI, MARVELLI, 2007). Numerosi sono poi gli studi effettuati sul periodo bassomedievale, 

in particolare i lavori condotti a Ferrara, fra cui gli scavi Piazzetta Castello (BANDINI et al., 1992; FORLANI et al., 

1992), Porta Reno (BANDINI et al. 2005), Giardino delle Duchesse (BOSI et al., 2006) e in comuni limitrofi, quali 

Argenta (FORLANI et al., 1999) e Cento (MARCHESINI, MARVELLI, 2006).    

Infine, osservando la componente vegetale emersa dagli spettri, è possibile fare alcune considerazioni 

sulle variazioni climatiche che si sono succedute nel periodo storico preso in esame: in particolare, la bassa 

presenza dei Pini, la costante permanenza di specie mediterranee e l’andamento oscillante di Latifoglie di 

quota come il Faggio fanno pensare ad un clima mite con 

oscillazioni fresco-umide che tendono a collocare la 

maggior parte delle fasi nel periodo dell’optimum 

climatico medievale che va dal 750/800 al 1150/1200 

d.C. Solamente nelle ultime fasi, con il calo delle 

Mediterranee, si inizia ad intravedere l’inizio di un 

deterioramento climatico.  

 
 

Fig. 113 - Faggio 
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4.2 L’evoluzione del bosco e le risorse economiche ed alimentari nel Tardo antico/medioevo 

 
L’analisi xilologica condotta sui campioni prelevati da diversi boschi sepolti di epoca tardo antica/medievale 

della Pianura padana ha permesso di effettuare alcune considerazioni generali sull’evoluzione della 

copertura vegetale nel periodo indagato. 

 

Durante il periodo Tardo (III secolo d.C./V-VI secolo d.C.) si segnalano radicali cambiamenti soprattutto per 

quanto riguarda l'impero romano che si avvia al suo lungo declino nel corso della metà del III secolo d.C. 

Per ottenere una possibile immagine di come fosse composto il manto boschivo nell'età Tardo antica, in 

questo studio, sono stati presi in esame i risultati xilologici provenienti dai tre siti di boschi sepolti 

provenienti dall'area modenese (Viale Amendola, Ex-Manifattura Tabacchi, Parco Novi Sad) e uno dall’area 

bolognese (Funo di Argelato).  

Le analisi xilologiche effettuate sui reperti rinvenuti in questi siti tardoantichi, soprattutto per quanto 

riguarda quello di Modena, Viale Amendola, si è potuto comprendere che in quel periodo vi erano dei 

boschi fitti caratterizzati soprattutto da specie mesoigrofile in cui dominano per taxa idrofili come l'Ontano 

(Alnus sp.) e il Pioppo (Populus sp.); mentre per quanto riguarda le specie più mesofile si hanno 

generalmente Querce caducifoglie (Quercus caducif.) e elementi di Farnia (Quercus cf.). Il bosco è 

caratterizzato anche da specie quali l'Olmo (Ulmus sp.) che è ben rappresentato in tutti i siti e che invece 

oggi si presenta allo stadio arbustivo in alcuni lembi relitti di boschi planiziari come nel caso del Bosco 

Fontana o della Foresta Panfilia. 

 

L’evoluzione del paesaggio vegetale della bassa pianura Padana a partire dall'età medievale (circa V 

secolo/XV secolo d.C.) è sviluppato principalmente sulla base dei risultati xilologici appartenenti al sito del 

Bosco di Concordia (Mo). La componente del bosco che appare dominante è ancora quella dell'Olmo 

(Ulmus sp.) seguita dalle Querce (Quercus), mentre in deciso sottordine appaiono le altre Latifoglie. L'Olmo 

appare appunto predominante rispetto alle altre specie arboree, inoltre testimonia un certo potere 

costruttivo che si protrae dal periodo Subatlantico (dal 2700 BP ad oggi) per poi declinare in epoca recente. 

Con il trascorrere del tempo e i molti episodi alluvionali questa tipologia di bosco si è sostituita pian piano 

ad un'altra in cui la presenza di specie idrofile è maggiore. Si formarono quindi aree boschive ricche di 

piante quali Salici (Salix sp.) e Pioppi (Populus sp.). 

Per quanto riguarda il Basso Medioevo e l'epoca Rinascimentale (II metà XIV secolo- XVI secolo d.C.) i dati 

xilologici provengono dal sito di Via Coronella a Ferrara in cui è stato trovato un unico taxa, riferibile al 

Pioppo (Populus sp.). Si è ipotizzato che in questa fase temporale in Emilia Romagna il bosco fosse 

costituito principalmente da piante legate a substrati umidi come nel caso del Pioppo (Populus sp.) o del 

Salice (Salix sp.) e dell'Ontano (Alnus sp.). Vi erano quindi ampi spazi costituiti da pioppeti mentre piante 

più mesofile come nel caso della Quercia tendono a diminuire.  
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Bisogna poi non dimenticare che il bosco era un elemento di importanza fondamentale per l’economia 

e la sussistenza delle popolazioni di quell’epoca. La foresta, luogo incolto, si rivelava un grande rifugio per 

tutte le specie animali che lo popolavano e una importantissima fonte di cibo e di sussistenza per le 

comunità che vivevano ai margini. 

Nella penisola italiana la foresta era vietata all’agricoltura e già dall’Impero Romano fu considerata 

area incolta e ufficialmente di proprietà dell’Impero ma ad uso di tutte le popolazioni insediate nelle aree 

limitrofe. Nell’Europa centrale invece la foresta veniva considerata patrimonio delle comunità e 

rappresentava un’importante zona di riserva per la caccia che garantiva la selvaggina e il sostentamento dei 

villaggi.  

 

Fig. 114 - Porci al pascolo - miniatura dal Salterio di 
Luttrell, XIV secolo - Londra, British Library. 

 

 

 

 

 

 

 

Le risorse che l’ecosistema del bosco è in grado di fornire ad un villaggio sono veramente abbondanti e 

varie. Oltre al legname da costruzione la foresta produce frutti, bacche e funghi, qui trovano dimora 

associazioni vegetali che possono fornire all’uomo cibo, materiali da costruzione e di uso quotidiano e 

perfino sostanze medicamentose per la cura delle malattie. 

La resina delle conifere, in particolare nei boschi del Nord, veniva estratta per fabbricare torce e colle, 

dalle noci e dai semi di faggio si otteneva olio per l’alimentazione e per uso combustibile mentre nelle zone 

mediterranee, ovviamente, era l’ulivo a fornire i frutti per la produzione dell’olio vegetale. Nel sottobosco si 

produceva carbone vegetale grazie alla fermentazione del legno, dalle cortecce si ricavavano tegole e le 

coperture delle capanne, dalla caccia si ottenevano, oltre alla carne, corna, pellicce e ossa animali per 

produrre oggetti di uso comune. 

La foresta infine forniva legna da ardere come carburante per le attività artigiane e in particolare per la 

fusione del ferro e la lavorazione del vetro (come il legno di faggio). 

La foresta infine rappresentava un ottimo rifugio per i fuorilegge ma anche per la gente delle comunità 

limitrofe per sfuggire e sopravvivere alle razzie dei popoli invasori.  
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Il sistematico disboscamento della pianura iniziò nell’Altomedioevo spinto inizialmente dalla crescita 

agraria, promossa dalle aristocrazie fondiarie per rafforzare economicamente il proprio potere, e 

successivamente, proseguì intensamente nei secoli centrali del Medioevo, per l’imponente crescita 

demografica. Pare che, inizialmente, la crescita agraria avesse attivato i 

meccanismi sociali ed economici per favorire il crescere della 

popolazione, ma in seguito avvenne l’opposto: in una società che 

aumentava esponenzialmente fu incrementata l’attività di 

disboscamento e il recupero dei terreni marginali per garantire il cibo 

alla popolazione.  

                            
 Fig. 115- Daino - miniatura dal Salterio di Luttrell,  

XIV secolo - Londra, British Library. 
 

 

Le terre appena dissodate, che nei documenti a iniziare dall’XI secolo venivano definite “novalia o 

runca”, nelle testimonianze del XII e XIII secolo erano sempre più citate e, rivelando una tendenza quasi 

ossessiva volta a favorire le coltivazioni e la produttività agraria, coinvolse in modi diversi tutte le regioni 

della penisola.  

Dopo la “pulizia” delle pianure, già documentata nel XII secolo, seguirà quella dei monti, a cui, in età 

moderna, l’abate Lorenzi dedicherà un apposito trattato in versi: “Della coltivazione de’ monti”. Mentre nei 

primi secoli del Medioevo i campi coltivati dovevano essere difesi dall’incombere del bosco e degli animali 

selvatici attraverso la costruzione di siepi o palizzate di legno ora, al contrario, si doveva difendere il bosco 

con staccionate e sorveglianza continua. Esistevano infatti grandi problemi legati alle differenze sociali per 

l’uso delle risorse produttive che aumentarono nei secoli centrali del Medioevo. I diritti d’uso, che le 

comunità rurali avevano sui boschi sia del demanio che su quelli di proprietà privata, vennero negati o 

furono regolamentati in modo più rigido e costrittivo.  

 

 

Fig. 116 - Quaglie 
arrostite allo spiedo - 
miniatura dal Salterio 
di Luttrell, XIV secolo 
- Londra, British 
Library. 
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I boschi diventarono proprietà privata o, comunque, furono riservati all’uso di pochi tanto che, dove si 

affermò un potere monarchico forte, erano solo del re e dei nobili suoi fedeli, mentre altrove, dove 

prevalsero le aristocrazie locali, erano di utilizzo esclusivo dei signori e dei loro vassalli.  

Tutto ciò cambiò le abitudini alimentari dei ceti più bassi, i quali, non 

potendo più sfruttare liberamente i boschi, ridussero in misura consistente il 

consumo di carne fornita dalla caccia e dall’allevamento di quelle specie di 

animali che si nutrivano dei prodotti del bosco (per esempio i maiali).  

Dopo il Mille, il pane sostituì la carne e cominciò ad avere un ruolo 

fondamentale nell’alimentazione di base: di conseguenza, anche la coltivazione 

del grano divenne predominante nell’agricoltura dell’epoca. L’espansione 

agricola determinò profonde trasformazioni del sistema delle curtis e il 

progressivo e inesorabile disboscamento della pianura di cui ai giorni nostri si 

conservano soltanto tre impianti di boschi naturali: la foresta Panfilia, localizzata 

nel basso corso del fiume Reno, il bosco della Mesola e il Bosco Fontana 

(BRACCO MARCHIORI 2001).  

Di molti boschi planiziali o pedecollinari è rimasto solo il toponimo: le 

località “Carpaneto”, “Carpenedolo”, “Farnè”, “Farneto” nella fascia emiliana e 

romagnola erano formazioni dominate da Carpino, Rovere, Roverella e Farnia. 

 
 
 

Fig. 117 – Taglialegna - miniatura dal Salterio di Luttrell, XIV secolo - Londra, British Library. 
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Appendice: Tavole per il riconoscimento xilologico delle principali essenze rinvenute 

 

 

 

 

 

Di seguito vengono riportate, in forma di scheda, le notizie su habitus, habitat e distribuzione delle 

principali essenze legnose determinate nel corso di questo studio. 

Sono state inoltre illustrate sia le caratteristiche macroscopiche di ogni tipo di legno sia quelle 

microscopiche per il riconoscimento della specie vegetale in sezione con il microscopio ottico e lo 

stereomicroscopio. Inoltre la descrizione è completata dall’inserimento delle caratteristiche fisico-tecniche 

di ciascun legno e il loro prevalente impiego/utilizzo. 

Per le specie di ambiente naturale, di ambiente umido e di quelle Coltivate/Coltivabili, è stata utilizzata la 

seguente simbologia: 

 

 

                 specie di ambiente naturale 

 

 

 specie di ambiente umido 

 

 

 specie coltivate/coltivabili 
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4.2 L’evoluzione del bosco e le risorse economiche ed alimentari nel Tardo antico/medioevo 

 
L’analisi xilologica condotta sui campioni prelevati da diversi boschi sepolti di epoca tardo antica/medievale 

della Pianura padana ha permesso di effettuare alcune considerazioni generali sull’evoluzione della 

copertura vegetale nel periodo indagato. 

 

Durante il periodo Tardo (III secolo d.C./V-VI secolo d.C.) si segnalano radicali cambiamenti soprattutto per 

quanto riguarda l'impero romano che si avvia al suo lungo declino nel corso della metà del III secolo d.C. 

Per ottenere una possibile immagine di come fosse composto il manto boschivo nell'età Tardo antica, in 

questo studio, sono stati presi in esame i risultati xilologici provenienti dai tre siti di boschi sepolti 

provenienti dall'area modenese (Viale Amendola, Ex-Manifattura Tabacchi, Parco Novi Sad) e uno dall’area 

bolognese (Funo di Argelato).  

Le analisi xilologiche effettuate sui reperti rinvenuti in questi siti tardoantichi, soprattutto per quanto 

riguarda quello di Modena, Viale Amendola, si è potuto comprendere che in quel periodo vi erano dei 

boschi fitti caratterizzati soprattutto da specie mesoigrofile in cui dominano per taxa idrofili come l'Ontano 

(Alnus sp.) e il Pioppo (Populus sp.); mentre per quanto riguarda le specie più mesofile si hanno 

generalmente Querce caducifoglie (Quercus caducif.) e elementi di Farnia (Quercus cf.). Il bosco è 

caratterizzato anche da specie quali l'Olmo (Ulmus sp.) che è ben rappresentato in tutti i siti e che invece 

oggi si presenta allo stadio arbustivo in alcuni lembi relitti di boschi planiziari come nel caso del Bosco 

Fontana o della Foresta Panfilia. 

 

L’evoluzione del paesaggio vegetale della bassa pianura Padana a partire dall'età medievale (circa V 

secolo/XV secolo d.C.) è sviluppato principalmente sulla base dei risultati xilologici appartenenti al sito del 

Bosco di Concordia (Mo). La componente del bosco che appare dominante è ancora quella dell'Olmo 

(Ulmus sp.) seguita dalle Querce (Quercus), mentre in deciso sottordine appaiono le altre Latifoglie. L'Olmo 

appare appunto predominante rispetto alle altre specie arboree, inoltre testimonia un certo potere 

costruttivo che si protrae dal periodo Subatlantico (dal 2700 BP ad oggi) per poi declinare in epoca recente. 

Con il trascorrere del tempo e i molti episodi alluvionali questa tipologia di bosco si è sostituita pian piano 

ad un'altra in cui la presenza di specie idrofile è maggiore. Si formarono quindi aree boschive ricche di 

piante quali Salici (Salix sp.) e Pioppi (Populus sp.). 

Per quanto riguarda il Basso Medioevo e l'epoca Rinascimentale (II metà XIV secolo- XVI secolo d.C.) i dati 

xilologici provengono dal sito di Via Coronella a Ferrara in cui è stato trovato un unico taxa, riferibile al 

Pioppo (Populus sp.). Si è ipotizzato che in questa fase temporale in Emilia Romagna il bosco fosse 

costituito principalmente da piante legate a substrati umidi come nel caso del Pioppo (Populus sp.) o del 

Salice (Salix sp.) e dell'Ontano (Alnus sp.). Vi erano quindi ampi spazi costituiti da pioppeti mentre piante 

più mesofile come nel caso della Quercia tendono a diminuire.  
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Bisogna poi non dimenticare che il bosco era un elemento di importanza fondamentale per l’economia 

e la sussistenza delle popolazioni di quell’epoca. La foresta, luogo incolto, si rivelava un grande rifugio per 

tutte le specie animali che lo popolavano e una importantissima fonte di cibo e di sussistenza per le 

comunità che vivevano ai margini. 

Nella penisola italiana la foresta era vietata all’agricoltura e già dall’Impero Romano fu considerata 

area incolta e ufficialmente di proprietà dell’Impero ma ad uso di tutte le popolazioni insediate nelle aree 

limitrofe. Nell’Europa centrale invece la foresta veniva considerata patrimonio delle comunità e 

rappresentava un’importante zona di riserva per la caccia che garantiva la selvaggina e il sostentamento dei 

villaggi.  

 

Fig. 114 - Porci al pascolo - miniatura dal Salterio di 
Luttrell, XIV secolo - Londra, British Library. 

 

 

 

 

 

 

 

Le risorse che l’ecosistema del bosco è in grado di fornire ad un villaggio sono veramente abbondanti e 

varie. Oltre al legname da costruzione la foresta produce frutti, bacche e funghi, qui trovano dimora 

associazioni vegetali che possono fornire all’uomo cibo, materiali da costruzione e di uso quotidiano e 

perfino sostanze medicamentose per la cura delle malattie. 

La resina delle conifere, in particolare nei boschi del Nord, veniva estratta per fabbricare torce e colle, 

dalle noci e dai semi di faggio si otteneva olio per l’alimentazione e per uso combustibile mentre nelle zone 

mediterranee, ovviamente, era l’ulivo a fornire i frutti per la produzione dell’olio vegetale. Nel sottobosco si 

produceva carbone vegetale grazie alla fermentazione del legno, dalle cortecce si ricavavano tegole e le 

coperture delle capanne, dalla caccia si ottenevano, oltre alla carne, corna, pellicce e ossa animali per 

produrre oggetti di uso comune. 

La foresta infine forniva legna da ardere come carburante per le attività artigiane e in particolare per la 

fusione del ferro e la lavorazione del vetro (come il legno di faggio). 

La foresta infine rappresentava un ottimo rifugio per i fuorilegge ma anche per la gente delle comunità 

limitrofe per sfuggire e sopravvivere alle razzie dei popoli invasori.  
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Il sistematico disboscamento della pianura iniziò nell’Altomedioevo spinto inizialmente dalla crescita 

agraria, promossa dalle aristocrazie fondiarie per rafforzare economicamente il proprio potere, e 

successivamente, proseguì intensamente nei secoli centrali del Medioevo, per l’imponente crescita 

demografica. Pare che, inizialmente, la crescita agraria avesse attivato i 

meccanismi sociali ed economici per favorire il crescere della 

popolazione, ma in seguito avvenne l’opposto: in una società che 

aumentava esponenzialmente fu incrementata l’attività di 

disboscamento e il recupero dei terreni marginali per garantire il cibo 

alla popolazione.  

                            
 Fig. 115- Daino - miniatura dal Salterio di Luttrell,  

XIV secolo - Londra, British Library. 
 

 

Le terre appena dissodate, che nei documenti a iniziare dall’XI secolo venivano definite “novalia o 

runca”, nelle testimonianze del XII e XIII secolo erano sempre più citate e, rivelando una tendenza quasi 

ossessiva volta a favorire le coltivazioni e la produttività agraria, coinvolse in modi diversi tutte le regioni 

della penisola.  

Dopo la “pulizia” delle pianure, già documentata nel XII secolo, seguirà quella dei monti, a cui, in età 

moderna, l’abate Lorenzi dedicherà un apposito trattato in versi: “Della coltivazione de’ monti”. Mentre nei 

primi secoli del Medioevo i campi coltivati dovevano essere difesi dall’incombere del bosco e degli animali 

selvatici attraverso la costruzione di siepi o palizzate di legno ora, al contrario, si doveva difendere il bosco 

con staccionate e sorveglianza continua. Esistevano infatti grandi problemi legati alle differenze sociali per 

l’uso delle risorse produttive che aumentarono nei secoli centrali del Medioevo. I diritti d’uso, che le 

comunità rurali avevano sui boschi sia del demanio che su quelli di proprietà privata, vennero negati o 

furono regolamentati in modo più rigido e costrittivo.  

 

 

Fig. 116 - Quaglie 
arrostite allo spiedo - 
miniatura dal Salterio 
di Luttrell, XIV secolo 
- Londra, British 
Library. 
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I boschi diventarono proprietà privata o, comunque, furono riservati all’uso di pochi tanto che, dove si 

affermò un potere monarchico forte, erano solo del re e dei nobili suoi fedeli, mentre altrove, dove 

prevalsero le aristocrazie locali, erano di utilizzo esclusivo dei signori e dei loro vassalli.  

Tutto ciò cambiò le abitudini alimentari dei ceti più bassi, i quali, non 

potendo più sfruttare liberamente i boschi, ridussero in misura consistente il 

consumo di carne fornita dalla caccia e dall’allevamento di quelle specie di 

animali che si nutrivano dei prodotti del bosco (per esempio i maiali).  

Dopo il Mille, il pane sostituì la carne e cominciò ad avere un ruolo 

fondamentale nell’alimentazione di base: di conseguenza, anche la coltivazione 

del grano divenne predominante nell’agricoltura dell’epoca. L’espansione 

agricola determinò profonde trasformazioni del sistema delle curtis e il 

progressivo e inesorabile disboscamento della pianura di cui ai giorni nostri si 

conservano soltanto tre impianti di boschi naturali: la foresta Panfilia, localizzata 

nel basso corso del fiume Reno, il bosco della Mesola e il Bosco Fontana 

(BRACCO MARCHIORI 2001).  

Di molti boschi planiziali o pedecollinari è rimasto solo il toponimo: le 

località “Carpaneto”, “Carpenedolo”, “Farnè”, “Farneto” nella fascia emiliana e 

romagnola erano formazioni dominate da Carpino, Rovere, Roverella e Farnia. 

 
 
 

Fig. 117 – Taglialegna - miniatura dal Salterio di Luttrell, XIV secolo - Londra, British Library. 

 


